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Educare ai diritti e alla responsabilità - 57^ Assemblea nazionale – Firenze, 6-8 dicembre 2008

     PROGETTO AQUILONE

                                       Educazione interculturale e solidarietà

    tra Italia e Brasile

     Il progetto Aquilone nasce attorno a una doppia sfida: in  Brasile  quella di restituire un futuro a bambini che vivono nella povertà, nella violenza e nell’emarginazione; in Italia quella di educare le generazioni del disincanto e dell’indifferenza nella fiducia  che un mondo solidale è necessario e possibile. 

      Nonostante le lontananze geografiche e culturali, gli educatori che attivano lo scambio provano un forte senso di affinità, specialmente nella convinzione che l’emancipazione - individuale e sociale - non può che passare attraverso l’educazione. Ipotizzano che unire esperienze diverse (quella del MCE italiano, dell’educazione popolare di Freinet, e quella dell’educazione alla speranza del brasiliano Paolo Freire) possa risultare  arricchente per entrambi.  

   Compie così i primi passi un progetto di cooperazione internazionale pensato insieme dai due partner, basato sulla reciprocità del dare, sul fare con e non sul fare per. Sorgono dei centri educativi nella periferia di  Florianopolis, anche grazie al sostengo economico italiano, ma nasce soprattutto un’ amicizia e una pratica di  educazione interculturale tra i bambini e le insegnanti di questi centri e gli allievi e le maestre di alcune scuole elementari italiane.

   Oggi il progetto ha 18 anni di vita e coinvolge quattro centri educativi a Florianopolis (per un totale di 900 bambini), nove scuole elementari  italiane e una ludoteca (per un totale di 1250 bambini). Gli italiani continuano a dare un appoggio economico, raccogliendo fondi con iniziative  organizzate dalle scuole, ma i centri brasiliani funzionano ormai al 90 per cento con finanziamenti locali.

    C’è uno scambio di corrispondenza tra i bambini, visite annuali degli educatori brasiliani nelle nostre scuole e dei nostri insegnanti nei loro centri; programmazioni didattiche che si misurano con una cultura diversa e con la nostra cultura vista da occhi diversi.

     I bambini che 18 anni fa cominciarono a frequentare i progetti educativi in Brasile ora sono adulti. Alcuni hanno studiato, si sono laureati ed ora operano negli stessi centri. Sono la testimonianza più toccante del sogno fatto realtà. 

    Le attività dei centri educativi sono inserite in una rete più ampia, ideata e coordinata da Padre Vilson Groh, grande esponente della teologia della liberazione. In esse sono realizzati altri progetti:

· Il progetto “Aroeira”, finanziato dal governo federale erivolto ogni anno a 1300  giovani tra i 14 ed i 24 anni, con una formazione umana e professionale per il primo impiego (ed inserimento nel mondo del lavoro, attraverso veri e propri protocolli con le imprese locali). I ragazzi “professionalizzati” attraverso questo progetto hanno costituito un gruppo denominato “Quebrando Corrientes”, che attualmente si corrisponde con gruppi italiani, uruguaiani, senegalesi.

· Il Progetto “Fruitos de Aroeira”, rivolto a 20 giovani tra i 14 ed i 20 anni, in situazione di estrema vulnerabilità sociale, con esperienze precocissime di violenze e omicidi  commessi. 

· Il progetto “IPC- Incubatrice Popolare di Cooperative”, per giovani tra i 16 ed i 24 anni. È stato riutilizzato l’ex obitorio della città (che in 4 anni aveva visto 840 giovani morti di morte violenta o a causa della tossicodipendenza) recuperando lo spazio anche dal punto di vista simbolico (da luogo di morte a luogo di speranza e di costruzione di possibilità per il futuro). Ogni anno 850 ragazzi della periferia imparano a costituire cooperative di imprenditoria giovanile per la produzione di beni e servizi (gastronomia, sartoria, strumenti musicali, tavole da surf…).

· Un progetto di modifica del carcere minorile S. Lucas, che accoglie circa 50 ragazzi e ragazze delle comunità che hanno commesso crimini ritenuti gravissimi. La proposta, attuata dal 2007, ha portato alla sostituzione del Direttore del carcere con una Direttrice Pedagogica che ai sistemi punitivi ha preferito modalità di cura, ascolto e attribuzione di chance e responsabilità concrete ai detenuti. Nel primo mese c’è stata una caduta del 90% delle evasioni, nonostante i ragazzi venissero portati regolarmente fuori dal carcere una volta a settimana per andare al cinema, al ristorante, a passeggiare... Il progetto è stato fortemente avversato dal personale del carcere  e dall’opinione pubblica.

     Nel 2007 una ricerca sociologica della città di Florianopolis ha attribuito a questa rete di progetti la responsabilità della diminuzione del 31,8% della criminalità giovanile.

     Noi italiani abbiamo imparato dagli amici brasiliani a concepire una visione diversa del sentimento che sta dietro all’opposizione: non  il valore pesante e negativo della lotta contro altri, ma una  lotta come affermazione dei propri diritti, intrisa di speranza, bellezza e allegria, mentre noi la lotta la consideriamo la lotta tra chi perde e chi vince.

    Questo grande apprendimento ci porta però verso un rischio: pensare e credere che la partecipazione al progetto abbia come destinatari quasi unici i bambini, le bambine ed i giovani di Florianopolis. È fuori discussione che il progetto Aquilone si rivolge a questi bambini, con l’urgenza e la pressione che non producono, però,  senso di colpa o di impotenza.

     Il nostro progetto è rivolto tuttavia anche ai bambini italiani, quei bambini che vivono situazioni di natura completamente diversa: non hanno  bisogni primari da soddisfare, sono tutelati sotto molti punti di vista, eppure hanno dei bisogni che gli adulti faticano a leggere e a capire. In fondo infanzia italiana e brasiliana, nella loro specificità, ci comunicano il bisogno elementare e primario di esistere, di essere riconosciuti veramente, non solo sulla carta o nei proclami: un bambino curato e difeso  oggi, sarà un adulto più attento, sensibile ed autentico domani.


     Il Brasile e la sua lontananza  hanno consentito di sperimentare la relazione in forma protetta. Diverso è lavorare sulla relazione autentica con l’altro vicino, perché la sua prossimità può costituire una minaccia vera e propria, generando chiusure e stereotipie che servono solo a difendere un’identità chiaramente debole e frammentaria. 

     Ogni territorio è un luogo di risonanza dell’incontro dei vari sé, ogni corpo può essere una cassa di risonanza della presenza degli altri. Ma chi ha paura non ha nessuna possibilità di comprendere e di essere compreso.

     Solo il contatto, lo “scandalo” dell’incontro rende possibili ibridazioni, contaminazioni, sincretismi e trasformazioni, rendendo agibili cose e nomi in una dialettica Identità/Alterità, sicuramente difficile da affrontare.

     Quindi, oltre al  sogno brasiliano  che un giorno nessun bambino sia leso nei suoi diritti o coinvolto nel crimine, possiamo coltivare il sogno italiano che un giorno nessun bambino abbia una visione individualistica e sia ridotto alla sola identità di consumatore. 

Un sogno che coltivi il diritto di cittadinanza coniugato ai molteplici contesti italiani in cui opera l’Aquilone. Un sogno che generi operatività educativa in grado di costruire identità flessibili, aperte, capaci di mantenersi e di “co-evolvere” attraverso l’incontro con altre identità e culture.

La rete italiana è in trasformazione: 

· cerchiamo nuove scuole che abbiano interesse a proporre un progetto centrato sulla reciprocità della relazione; 

· proviamo ad attualizzare la nostra proposta, rendendola adeguata alle richieste della scuola di oggi;  

· stiamo tentando di coinvolgere realtà non prettamente scolastiche.

La nostra proposta ci sembra un modo concreto di rendere concrete le buone pratiche pedagogiche e di “resistere” di fronte alle spinte verso la dequalificazione della scuola pubblica. 

                                                    Per informazioni: 

Maria Cristina Martin,  cristimartin@alice.it
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